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In una fase ancora tanto difficile per l’economia della Regione, il documento 

che viene portato oggi al nostro esame assume un significato ed una 

importanza di grande rilievo per favorire la ripresa e la crescita di 

competitività del nostro sistema produttivo, anche se ci è ben presente che la 

riduzione dei trasferimenti da parte dello Stato renderà  molto difficile per la 

Regione trovare le risorse necessarie per mettere in atto efficaci politiche di 

sviluppo. 

Gli indirizzi di politica industriale indicati nel documento ci sembrano 

coerenti con le linee enunciate in precedenti documenti di programmazione e 

sulle quali abbiamo manifestato il nostro consenso. 

Incontra innanzitutto il nostro apprezzamento la riaffermazione della centralità 

dell’industria e del settore manifatturiero quali fattori essenziali di crescita 

della economia regionale. 

Condividiamo anche i due macro-obbiettivi che la Regione dichiara di voler 

perseguire con la propria azione di politica industriale: 

− la tenuta e la difesa attiva del sistema produttivo, di fronte a prospettive di 

uscita dalla crisi che si presentano ancora lunghe ed incerte; 

− la continuità della promozione della diffusione dei processi innovativi, con 

particolare riferimento ai driver di sviluppo relativi alla green economy ed 

alle piattaforme tecnologiche più accessibili per l’Umbria in termini di 

competenze scientifiche e di esperienze imprenditoriali. 

E vediamo con soddisfazione finalmente riconosciuta la semplificazione 

normativa e dei procedimenti amministrativi come una condizione 

indispensabile per creare un contesto favorevole alla attività d’impresa e per 

migliorare la competitività delle aziende. 
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Chiediamo, quindi, che il disegno di legge predisposto dalla Giunta Regionale 

con l’obbiettivo di ridurre gli ostacoli burocratici e gli appesantimenti 

procedurali che penalizzano le attività economiche trovi rapida approvazione 

ed applicazione. 

Ci sembra che anche le tre direttrici strategiche su cui si prevede di articolare 

le politiche industriali del triennio 2011/2013  � miglioramento del contesto 

normativo ed istituzionale; politiche di contrasto alla crisi; politiche per 

l’innovazione e la competitività  � individuino appropriatamente le aree in cui 

occorre operare perché il settore industriale possa continuare a dare il proprio 

contributo alla formazione del PIL regionale, e, se possibile, accrescerlo. 

La strumentazione d’intervento prevista dal documento per ciascuno delle tre 

aree d’intervento sopra indicate è ampia e sicuramente funzionale a stimolare 

e sostenere, attraverso la continuità del sostegno alla ricerca ed alla 

innovazione, l’avviato processo di riposizionamento del settore produttivo 

verso le nuove direttrici dello sviluppo economico ed industriale e verso 

attività a più elevato tasso di conoscenza e di qualità, e quindi a maggior 

valore aggiunto. 

E’ nostra convinzione, infatti, che sia necessario aiutare le imprese a 

proseguire lo sforzo di qualificazione dei propri prodotti e servizi, 

accrescendone i contenuti di ricerca, di innovazione, di competenze 

professionali non facilmente replicabili e riteniamo che un rilevante contributo 

per favorire tali processi potrà venire dall’avvio della operatività dei Poli di 

Innovazione appena costituiti.  

Sostenere una ripresa della economia incardinata su produzioni innovative, di 

elevata qualità e ad alto valore aggiunto aiuterà anche a conseguire una più 

marcata internazionalizzazione del nostro sistema produttivo. 
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Al riguardo dobbiamo, peraltro, rimarcare che l’auspicato sviluppo delle 

“attività economiche del futuro”, ed in particolare la riconversione “verde” del 

sistema produttivo, che pure rappresentano la nuova frontiera,  implicano un 

processo che non può che essere graduale e che richiede tempi non brevi. 

L’enfasi che il Piano giustamente pone sulla necessità di assecondare queste 

prospettive strategiche con il sostegno agli interventi finalizzati a tali 

obbiettivi, non deve, quindi, far trascurare la necessità di dare anche alle 

aziende operanti nei settori tradizionali la possibilità di adottare prontamente 

nuove tecnologie che si rendono disponibili sul mercato per aggiornare gli 

impianti e migliorare i processi produttivi. 

L’obbiettivo della tenuta e della difesa attiva del sistema produttivo va, quindi, 

perseguito assicurando la continuità di incentivi che possano favorire anche 

tali interventi, a cui le imprese umbre, per migliorare la propria competitività, 

hanno continuato a ricorrere anche nel periodo della crisi, come dimostra 

l’elevato tasso di crescita degli investimenti registrato in Umbria nell’ anno 

2009. 

Suscita, conseguentemente, perplessità  e richiede a nostro parere una 

opportuna correzione il dichiarato intento di supportare gli investimenti per la 

crescita dimensionale ed il consolidamento produttivo e tecnologico delle 

imprese soltanto con le risorse (28 milioni di euro) assegnate all’Umbria dal 

Fondo rotativo istituito presso la Cassa Depositi e Prestiti e con le poche 

risorse della legge Sabatini, dell’Artigiancassa, del Fondo di rotazione 

destinato al sostegno degli investimenti delle imprese cooperative, della legge  

n. 598/94. 

Non va peraltro dimenticato che, per recuperare competitività, è necessario 

aumentare in misura rilevante anche i livelli di produttività del lavoro nelle 
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nostre aziende ed a tal fine non sono sufficienti i soli interventi sui versanti 

delle tecnologie produttive  e dell’innovazione. 

Ci parrebbe, quindi, opportuna una approfondita riflessione su tale criticità del 

nostro sistema produttivo, al fine di valutare la possibilità di interventi volti al 

suo superamento. 

Pare a noi necessario anche individuare e porre sollecitamente in atto misure 

di sostegno agli investimenti per l’efficienza ed il risparmio energetico. 

Occorre far emergere il potenziale risparmio energetico insito nei processi, nei 

prodotti, negli edifici: l’energia più preziosa è quella che non si consuma e 

l’uso efficiente della energia, oltre a migliorare la sostenibilità ambientale  

delle aziende, può anche favorire la crescita in loco di attività produttive e 

servizi sofisticati collegati a questa tipologia di investimenti. 

Ancora sul piano finanziario, non è certamente confortante la previsione che, 

dopo l’azzeramento delle risorse che hanno fin qui alimentato il Fondo Unico 

Regionale per le attività produttive, l’unica fonte cui attingere per la copertura 

di tutti gli altri interventi programmati è quella dei Fondi comunitari. 

Tale situazione deve stimolare la Regione a perseguire con ancora maggiore 

determinazione l’obbiettivo di ridurre la spesa corrente per liberare risorse da 

investire in adeguate politiche di sviluppo del sistema produttivo. 

Politiche di sviluppo, nelle quali, a nostro giudizio, dovrebbero trovare anche 

spazio: 

− misure volte ad incentivare la formazione di reti d’impresa, in particolare 

dopo la decisione della Commissione Europea che rende operative le 

agevolazioni fiscali previste dalla normativa nazionale; 

− la possibilità di utilizzo agevolato di manager a tempo non limitata ai casi 

di crisi reversibili di impresa. 
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In merito, infine, alla riforma delle Agenzie, sembra a noi utile mettere mano 

ad un progetto di ottimizzazione che valuti la loro funzionalità e miri a 

ricondurne l’azione ai principi di efficienza, efficacia ed economicità. 

Esprimiamo, peraltro, fin d’ora la nostra perplessità per la programmata 

concentrazione in Sviluppumbria delle attività di promozione della 

innovazione e trasferimento tecnologico e delle attività di promozione 

turistica. 

Ci sembra che la esperienza fin qui maturata dovrebbe consigliare prudenza 

nell’ampliare il campo d’azione di tale struttura, estendendola a nuove attività 

di fondamentale importanza per lo sviluppo della economia regionale e che 

richiedono una sicura specializzazione. 

Confermiamo, invece, la nostra condivisione del progetto di creazione di una 

filiera regionale della garanzia imperniata su GEPAFIN, ma nella quale trovi 

adeguata valorizzazione il ruolo dei Consorzi Fidi, a favore dei quali è 

necessario disporre un adeguato intervento di sostegno finanziario da parte 

della Regione. 

Le nostre imprese hanno l’esigenza di poter contare sul ripristino di una 

adeguata possibilità di accesso al credito. Intervenendo sul versante della 

garanzia e promuovendo lo sviluppo della attività di GEPAFIN sul terreno del 

rafforzamento della struttura patrimoniale e finanziaria delle aziende, la 

Regione può fornire un efficace contributo in questa direzione. 

Sollecitiamo, perciò, l’accelerazione del progetto di riforma di GEPAFIN. 

Rimarchiamo, infine, la necessità che alla approvazione degli indirizzi 

triennali faccia seguito immediatamente la predisposizione del Programma per 

l’anno 2011, che dovrà tradurre gli indirizzi enunciati in misure concrete ed 

operative con allocazione selettiva delle risorse verso quegli strumenti capaci 
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di generare un vero recupero di competitività delle imprese assicurano 

naturalmente la disponibilità di Confindustria Umbria a dare il proprio 

costruttivo contributo per la individuazione e la definizione degli interventi da 

mettere in atto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



        ALLEGATO E1 

LE POLITICHE PER LE IMPRESE E PER IL LAVORO. 

Proficuo e positivo confronto ai tavoli concertativi in una lunga giornata di 

dibattito 

Non capitava da tempo ed è stato utile esercizio per tutti quello di ritrovarsi attorno ad un tavolo 

con ampia possibilità di intervento sui 2 documenti regionali triennali che individuano le scelte 

strategiche per il triennio 2011 – 2013 nelle materie di scottante attualità come quelle relative alle 

politiche industriali, con ciò intendendo gli interventi per favorire l’aumento della competitività 

delle imprese da un lato e le azioni per contrastare l’aumento della disoccupazione, specialmente 

giovanile e femminile dall’altro. 

L’ampia partecipazione ha visto i soliti interventi (i soli) delle associazioni di impresa da un lato e le 

organizzazioni sindacali dall’altro. La Cna Umbria ha dato il proprio contributo critico ai due piani, 

sottolineandone la positività dell’impianto e approfondendo alcuni spunti di particolare interesse 

per il settore. 

Le politiche attive del lavoro 

Per le politiche attive del lavoro, Arcelli ha tenuto a sollecitare una ripresa immediata della 

programmazione degli interventi, da tempo purtroppo ferma, con allungamento dei tempi di 

risposta anche per condivisi progetti di assoluta rilevanza in questo momento di particolare crisi 

occupazionale. 

Per citarne uno, alla fine della scorsa legislatura fu approvato un progetto di riqualificazione degli 

addetti nel settore dell’artigianato artistico. La risposta delle imprese fu immediata, tant’è che ci 



sono state domande per 1.500 addetti: ancora non è stato fatto nulla per far decollare il progetto. 

Altro caso è l’apprendistato professionalizzante, per il quale non è stato ancora possibile far 

partire nessuna azione formativa. 

A tale proposito il direttore regionale della Cna ha tenuto a sottolineare come una certa 

“riscoperta” del manifatturiero di qualità faccia tornare in assoluta luce il percorso virtuoso di 

accesso al lavoro rappresentato per secoli dal “ragazzo di bottega”, che pian piano, “rubando con 

l’occhio”, si impadroniva del segreti del mestiere del maestro artigiano. 

Al di là dunque dei nuovi mestieri ad alto contenuto tecnologico e dunque con competenze 

complesse, bisogna tenere conto, se vogliamo veramente dare una risposta immediata alla 

disoccupazione giovanile e femminile, della domanda latente nelle migliaia di piccole attività, di 

mestieri che ancora una volta rappresentano una valvola di sfogo rispetto a questa emergenza 

vera che è il trovare lavoro. 

Da un lato dunque rivalutazione dell’apprendistato, oggi svilito nel suo vero significato di 

apprendimento di un mestiere o di una professione, che portava poi naturalmente i migliori a 

mettersi in proprio, a creare impresa; dall’altra formazione e aggiornamento dell’imprenditore, 

affiancando le azioni formative alle misure a sostegno della creazione d’impresa. 

Una formazione dunque indirizzata, almeno in parte, verso la piccola impresa e i suoi mestieri, 

verso le sue eccellenze che hanno bisogno di manodopera qualificata attraverso anni di 

apprendimento continuo. 

Per questo Cna sta rilanciando da tempo sulle scuole tecniche, sulle scuole “operaie”, sugli istituti 

d’arte, delineandone la strategicità in un momento in cui invece si cerca inutilmente di impiegare 

profili non congrui con la tipologia dell’impresa umbra. Una ricerca recentemente conclusasi su di 

un campione di seicento imprese operanti nel territorio regionale, infatti, ci ha detto che il 30% 



delle aziende interrogate potrebbe assumere profili professionali medio-bassi, manodopera però 

con qualifiche complesse, che andrebbero formate a ruolo. 

In alcuni settori, poi, c’è da mettere a leva una sinergia pochissimo usata oggi, che è quella del 

sistema integrato di istruzione e formazione (scuola e agenzie formative), sistema nel quale 

ciascuno fa al meglio il proprio mestiere. 

Se in Umbria fossimo più in grado di pensare perché, per esempio, favoriti dal contesto naturale 

ed artistico della nostra regione, non ipotizzare la costruzione di un percorso formativo nei 

mestieri d’arte (design, tecniche, nuovi materiali), mettendo a leva gli Istituti d’Arte medi e 

superiori, collegandovi poi il completamento del percorso attraverso l’Accademia di Belle arti, che 

possono fare di Perugia e del suo territorio la capitale della cultura sì, ma anche della formazione 

di profili di eccellenza nei vari settori – comparti, che vanno dalla ceramica, al design, alle arti 

figurative fino all’alimentare? Un percorso di studi siffatto, originale perché prevede 3 livelli di 

abilitazione al “mestiere artistico eccellente”, favorito e specializzato attraverso stages presso le 

botteghe d’arte regionali (il restauro del libro, del legno, della pittura, la ceramica, il legno, 

l’alimentare etc…), potrebbe attrarre anche un notevole numero di studenti di altre regioni o 

nazioni, se noi riuscissimo a portare in Umbria (ma molti già ce ne sono), i maestri italiani di 

maggior nome, insieme ai nostri sapienti artigiani. 

Altra sottolineatura della Cna è stata quella relativa agli interventi regionali, che tanto successo 

avevano avuto in passato, collegati alla scuola media dell’obbligo, sui drop out. 

Giovani che dopo le medie inferiori escono dal mondo della scuola erano utilmente recuperati da 

corsi biennali (14/16 anni) di formazione professionale che li portavano diretti nelle botteghe dei 

mestieri artigiani (servizi alla persona, autoriparatori, elettricisti, idraulici etc…). 



Oggi l’obbligo scolastico corre fino ai 16 anni e dunque non è più possibile (o solo parzialmente) 

finanziare tali corsi, perché si preferisce lasciarli alla scuola, alla quale spesso non vanno e se 

vanno è per fare niente, perdendo del tempo prezioso per sé e per i compagni di classe che magari 

hanno la voglia (e il diritto) di continuare a studiare.  

Noi pensiamo sia utile invece ripristinare quel percorso, anche perché le scuole operaie hanno 

funzionato, così come hanno funzionato le agenzie formative, specialmente quelle dell’artigianato, 

collocando quasi sempre i giovani che hanno frequentato i loro corsi formativi.  

Cna ha rilanciato anche su una revisione degli accreditamenti delle agenzie formative, che 

dovrebbero essere rispondenti a standard quali – quantitativi minimi per impedire che chiunque si 

possa “inventare” a questa attività. 

Accreditamento, selezione, certificazione di qualità, controllo di merito sulle proposte e sui 

percorsi formativi, dovrebbero riuscire a semplificare enormemente nel numero le agenzie 

attualmente accreditate nella regione (quasi 300!). Altro sforzo dovrebbe essere fatto in direzione 

della semplificazione degli adempimenti, che sempre più asfissiano le strutture, appesantendole 

notevolmente con gravi e pesanti incombenze e costi amministrativi esorbitanti. 

Rispetto alle agenzie formative sarebbe bene anche ritornare ad un clima di fiducia reciproco fra 

esse e l’ente pubblico, specialmente verso quelli di emanazione categoriale, per le quali 

potrebbero essere attivati anche accreditamenti settoriali e/o tematici, per specializzarne 

ulteriormente l’attività. 

Le associazioni d’impresa, infine, hanno teso a ricordare come sia nel caso dell’orientamento, sia 

sui servizi all’impiego, esse e i loro strumenti potrebbero giocare un ruolo non secondario, assieme 

a quello dei centri per l’impiego. 



Le politiche per la competitività 

Per le cosiddette “politiche industriali” il confronto si è articolato nel pomeriggio e ha avuto 

anch’esso ampio spazio disponibile al dibattito. 

Le anticipazioni avute rispetto ai contenuti del Piano, del resto, da tempo all’attenzione per 

specifici segmenti, hanno avuto conferme importanti, insieme a correzioni di rotta, che dovranno 

essere ulteriormente approfondite. 

Le risorse, purtroppo notoriamente scarse, sono rimaste solo quelle dei Docup 2006/2013, a suo 

tempo approvati nelle linee strategiche. 

Per il triennio 2011/2013 molte poste di bilancio sono già delineate per cui i margini di manovra 

rimangono relativi. 

Proprio per questo le misure devono essere veramente mirate, tant’è che è stato pesantemente 

ricordato come non sia possibile destinare tali scarse risorse a sostegno di politiche il cui respiro è 

certamente nazionale o europeo, esortando la Regione a non fare sempre affidamento, 

specialmente per le operazioni più sfidanti, su risorse da destinare a livello regionale a quei 

segmenti di impresa che raramente avrebbero occasione di poter adire a forme di finanziamento 

più sofisticate, di livello nazionale (vedi il Fondo per gli investimenti o le misure di Industria 2015). 

Insomma le politiche regionali debbono essere indirizzate prioritariamente a sostegno del sistema 

delle imprese che rappresentano il tessuto economico locale, lasciando alla competitività 

internazionale e di sistema le politiche della ricerca e dell’innovazione, dell’internazionalizzazione 

vera, la progettazione e il finanziamento di iniziative ad alto rischio, di alta specializzazione ed 

elevato grado di innovazione. 



D’accordo sullo scommettere sui 50/60 campioni regionali, ma per i loro piani strategici la 

dimensione e quantità delle risorse regionali potrebbe essere ben poca cosa, anche se si 

concentrassero i piccolissimi interventi. 

Le magre risorse di cui la Regione dispone dovrebbero essere dunque destinate a promuovere lo 

sviluppo di quel tessuto economico produttivo di piccole imprese, dalle quali estrarre 

maieuticamente le potenzialità, facendo crescere altri campioni o campioncini, in grado di fare da 

substrato intelligente e competitivo per i campioni, ai quali dovrebbe essere fortemente 

raccomandato di interagire con il territorio, invece di portare altrove il valore aggiunto dei risultati 

aziendali, ottenuti magari con l’aiuto pubblico locale. 

È per questo che Cna ha chiesto a gran voce una politica dedicata alla piccola impresa, a 

cominciare dall’artigianato, una serie di interventi a misura delle Mpi, per agevolare l’accesso al 

credito, la promozione delle produzioni, la formazione per qualificare  ancor di più i processi ed i 

prodotti, creando percorsi virtuosi per l’accesso ai mestieri e alle professioni del vecchio e nuovo 

artigianato, del quale c’è ancora tanto bisogno, vista la crisi occupazionale ricordata. 

È il manifatturiero che ancora è “labour intensive”, sbocco naturale sia per quel che concerne le 

produzioni e i servizi, siano quelli alla produzione che quelli alla città, alla persona, all’auto. 

Importante diventa, dunque, la giusta strumentazione a sostegno di queste politiche, come il 

sistema dei Confidi per le garanzie che smuovano i flussi di credito e ne migliorino le condizioni di 

erogazione da parte delle banche, il sistema delle agenzie per la formazione professionale, per la 

formazione degli imprenditori e degli addetti, con la forte accentuazione nei confronti 

dell’apprendistato, il sistema dei servizi alle imprese. A questo riguardo, anche alla luce della 

grande necessità di semplificazione burocratico amministrativa da un lato, ma anche per restituire 

al mercato tante attività, così come ben individuato dal principio della sussidiarietà pubblico – 



privato, un grande ruolo deve essere assegnato alle organizzazioni di rappresentanza delle micro 

piccole imprese, le sole in grado di essere vicine e di interpretare al meglio le esigenze delle decine 

di migliaia di attività che vanno dal lavoro autonomo alla piccola impresa al di sotto dei 50 addetti, 

passando per le partite Iva, gli imprenditori di se stessi, che ormai anche in Umbria sono tantissimi. 

L’agenzia per le imprese con il protagonismo delle Organizzazioni di rappresentanza, dunque, 

prevista dallo Statuto delle Imprese in discussione in parlamento in questi giorni, riprende alcune 

determinazioni dello Small business act europeo, è il giusto tramite per collegare con lo Sportello 

unico per le attività produttive e l’edilizia, di recente definito nella legge sulla semplificazione 

burocratica della Regione. 

E bisogna tornare sulla sussidiarietà pubblico – privato, perché solo con una oculata 

razionalizzazione della spesa pubblica e un giusto passo indietro del pubblico rispetto al mercato 

(trasporto pubblico locale, comunità montane e loro servizi, Ato, Ati e servizi connessi, rifiuti, 

energia…) la regione potrà riavere una flessibilità di bilancio tale da poter pensare e realizzare una 

incisiva politica industriale per rendere più competitivo il sistema Umbria. 

Una nuova legge per l’artigianato, una rivisitazione dell’impianto legislativo per il sostegno alla 

creazione d’impresa, una razionalizzazione della mission e dei contenuti delle agenzie regionali: 

queste alcune sottolineature che vanno approfondite nel breve – brevissimo periodo. 

Cna si è candidata a svolgere appieno il suo ruolo di proposta in risposta alle esigenze della micro 

piccola impresa e dell’artigianato, pronta ad essere usata come strumento di attuazione delle 

politiche di settore, in sinergia con la Regione, specialmente per quel che concerne gli ambiti 

operativi da raccordare con l’azione pubblica e con le agenzie regionali. 

Alcune prime disponibilità sono arrivate, altre dovranno giungere e concretizzarsi. 





























  ALLEGATO I 

1 

 

 

Tavolo tematico « Sviluppo economico, economia della conoscenza e green 

economy » per la concertazione sul « piano pluriennale per le politiche industriali » 

Perugia Palazzo Donini –15 marzo, ore 15,30 

 

Riflessioni del Presidente Cipiccia 

 

La Camera di commercio di Terni, in qualità di soggetto firmatario dell’Alleanza per lo 

sviluppo – Umbria 2015 ha deciso liberamente di assumere impegni, insieme agli altri enti 

pubblici e ai numerosi altri soggetti firmatari, al fine di condurre la regione e le sue forze 

economiche verso linee convergenti e durature di sviluppo. 

Rispetto al documento di indirizzi triennale per la politica industriale che è oggetto d’esame 

al tavolo odierno e che, una volta approvato costituirà una base di riferimento per 

l’elaborazione del programma vero e proprio degli interventi di politica industriale per 

l’anno 2011, tale assunzione di responsabilità presenta un connotato particolarmente 

significativo laddove si esaminano e linee programmatiche dell’ente camerale, dettate nel 

2009 al momento dell’insediamento dei nuovi organi. 

Tali linee, se sono come prescritto coerenti con le linee di indirizzo dell’intero sistema 

camerale, sono ancor di più congruenti con i documenti programmatici della Regione. 

Vale quindi la pena richiamarle in questo ambito, anche al fine di significare che la Camera 

di commercio di Terni intende contribuire all’azione di sviluppo proposta dalla Regione 

Umbria attraverso tutta la sua attività amministrativa e promozionale a favore del 

sistema locale delle imprese. 

Il programma pluriennale della Camera di Commercio di Terni è nato da un percorso 

strutturato che ha portato gli amministratori  a riflettere sul ruolo che l’ente riveste, sui 

risultati sinora ottenuti, sulle nuove mete da raggiungere. Ciò ha significato anche pensare 
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e identificare obiettivi precisi e realizzabili e programmare, di conseguenza, azioni mirate e 

concrete.  

In sostanza il documento rappresenta il momento di sintesi delle capacità strategiche del 

sistema economico del territorio: amministratori camerali, rappresentanti delle associazioni 

imprenditoriali e sindacali, professionisti e consumatori che sono stati coinvolti nella sua 

stesura. 

Nel programma pluriennale, la Camera di Commercio ha individuato gli ambiti strategici su 

cui il territorio giocherà la propria capacità di fare impresa e gli assi di intervento nei quali 

essa attiverà conoscenze, progettualità e risorse.  

Uno, in particolare, è l’obiettivo al quale l’operato dell’ente sta tendendo: favorire la 

crescita di Terni, della sua provincia e delle sue imprese, contribuendo a migliorare la 

qualità della vita dei suoi cittadini.  

Come si diceva, guardando agli assi d’intervento camerale non si può non fare un 

immediato rimando alle linee di azione individuate dalla Regione. 

Il programma strategico per il mandato 2010 – 2014 della Camera di commercio di Terni si 

suddivide in sei sezioni fondamentali che sintetizzano le linee di azione sulle quali fonda lo 

sviluppo economico del prossimo futuro non solo per la provincia di Terni ma per l’intera 

regione.  

 

GLI AMBITI STRATEGICI DELL’AZIONE CAMERALE 

 

AMBITO STRATEGICO ASSI APPARTENENTI ALL'AMBITO 

STRATEGICO 

 INNOVAZIONE IMPRENDITORIALE 1. Innovazione finanziaria e sostegno al credito 

2. Innovazione tecnica, tecnologica e 

organizzativa 

2. Sviluppo del capitale sociale e delle competenze

INTERNAZIONALIZZAZIONE 1. Supporto all'internazionalizzazione 

2. Progetti di natura internazionale 

MARKETING TERRITORIALE 1. Sistemi turistici 
2. Promozione del territorio delle produzioni 
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locali 
 

INFRASTRUTTURE 1. Sviluppo reti infrastrutturali 

REGOLAZIONE DEL MERCATO 1. Regolazione e tutela del mercato 

E-GOVERNMENT ED 

INFORMAZIONE ECONOMICA 

1. E-government 

2. Comunicazione e informazione economica 

 

Agendo in questi ambiti l’obiettivo è quello di realizzare per il nostro territorio quanto 

magistralmente sintetizzato dall’economista americano Douglass C. North – premio Nobel 

nel 1993 - afferma: “…Quando (le istituzioni) sono efficienti, creano le condizioni favorevoli 

per lo sviluppo degli scambi e per l’emergere di organizzazioni produttive”. 

Per un ente che si pone al servizio delle imprese e del mercato ciò significa creare le 

condizioni più idonee all’ottimale espressione dell’attività d’impresa, contribuendo a 

rendere il territorio più competitivo attraverso la realizzazione di infrastrutture materiali e 

immateriali.  

Questa affermazione, in se astratta, poggia su due cardini: in primo luogo promuovere lo 

sviluppo dell’economia locale attraverso azioni efficaci, ma anche ricercare le sinergie ed 

individuare linee di attività per far crescere il sistema delle imprese e sviluppare il territorio 

in modo equilibrato e sostenibile. 

Avendo a cuore la centralità dei clienti/utenti, la cura delle relazioni con il sistema delle 

imprese e la creazione dei presupposti per raccoglierne e soddisfarne le istanze. 

In secondo luogo è fondamentale l’azione di promozione degli interessi del sistema 

economico locale a livello istituzionale, valorizzando l’azione dei portatori di interessi 

pubblici e privati, a beneficio dello sviluppo sostenibile, della solidarietà, della qualità del 

territorio e della sua attrattività per gli operatori economici e per tutti i cittadini. Nella 

consapevolezza che dai linguaggi e dai progetti condivisi nascono le nuove possibilità di 

crescita. 

Questa è la posizione degli enti camerali che vedono rafforzata dalla riforma e dalle 

successive e più recenti disposizioni di legge, la loro identità di istituzioni "ponte" tra 

impresa e Stato, tra privato e pubblico, tra locale e globale. 
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Il principio guida fondamentale per migliorare il quadro complessivo dei servizi alle 

imprese continuerà comunque ad essere la sussidiarietà, intesa come costante ricerca 

dell'integrazione con il mondo associativo e le altre amministrazioni, criterio che dovrà 

diventare sempre più riferimento permanente dell’azione della Camera di Commercio di 

Terni per lo sviluppo del territorio. 

Siamo coscienti che questi intenti debbono fare i conti con una consistente riduzione delle 

risorse a disposizione degli enti pubblici, e quindi sia la Regione che le Camere di 

commercio, anche a seguito dell’emanazione del DL 78/2010. 

Tuttavia la responsabilità che come amministratori della cosa pubblica ci siamo assunti nei 

confronti di cittadini e imprese non ci farà venir meno ai nostri doveri di utilizzare al meglio 

le risorse disponibili. 

Scendendo nel concreto e volendo fare un parallelo tra i documenti programmatici 

camerali e il documento trasmesso dalla Regione in preparazione a questo tavolo non si 

può non richiamare una serie di azioni sulle quali questa Camera si sta già impegnando 

poiché le ritiene prioritarie e comunque imprescindibili per un reale sviluppo di medio-

lungo periodo  della regione in cui viviamo. Ricordiamo pertanto: 

• le politiche di contrasto alla crisi che vedono in prima linea l’azione congiunta di 

Regione e sistema camerale per potenziare le possibilità di accesso al credito da 

parte delle imprese attraverso il sistema dei confidi; 

• la vicinanza dell’ente camerale al sistema locale delle imprese, soprattutto nei 

settori in particolare difficoltà quali quello della chimica cercando di aprire le 

imprese a nuove opportunità di business e a nuovi mercati, ma anche supportando 

lo start up e creando nuovi strumenti per la nascita di nuove imprese; 

• il tentativo di creare una cultura d’impresa orientata verso comportamenti e 

produzioni “green”, che facciano cogliere l’opportunità di creare nuovi business o di 

ridurre costi diretti e costi sociali di business tradizionali; 

• l’attenzione a far conoscere presso le micro e piccole imprese le opportunità offerte 

dal contratto di rete, attraverso iniziative di coinvolgimento e seminariali 

specificamente dedicate, progetti pilota ed iniziative anche in collaborazione con 

Unioncamere; 

• iniziative mirate alle imprese interessate dalle politiche regionali sui poli 

d’innovazione, a seguito di una più puntuale definizione di queste ultime; 
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• le attività volte ad aprire ai mercati esteri non solo quelle imprese più strutturate e 

con evidenti potenzialità di internazionalizzazione (attraverso il Centro Estero 

Umbria costituito insieme alla Regione) ma anche quelle micro e piccolissime 

imprese per le quali occorre un’attività di affiancamento e tutoraggio che, oltre a 

vincere la paura innata di varcare i confini, insegni loro ad affrontare i mercati esteri, 

a presentarsi a possibili buyers, attraverso percorsi preliminari di qualificazione 

dell’organizzazione d’impresa sui temi dell’internazionalizzazione; 

• le iniziative messe in campo per imprese nascenti e con forti caratteristiche di 

innovatività quali uno specifico fondo di rotazione attraverso cui partecipare al 

capitale aziendale, ma anche per quelle imprese interessate dalla fase di 

transizione generazionale; 

• i contributi messi a disposizione per garantire una migliore patrimonializzazione 

delle aziende; 

• l’impegno ormai pluriennale per la promozione dell’imprenditoria femminile quale 

forma di realizzazione delle donne nel mondo del lavoro, alternativa e altrettanto 

valida del lavoro dipendente; 

• le attività che gli enti camerali svolgono ormai da 15 anni per lo snellimento delle 

pratiche burocratiche per le imprese, passando dalle pratiche telematiche alla PEC, 

alla ComUnica fino ad arrivare al SUAP in questi mesi; 

• da ultimo, ma non ultimo, il sostegno continuo al dibattito pubblico sulla necessità 

che per il nostro territorio venga definita quanto prima la programmazione di 

importanti opere infrastrutturali, le quali non necessitano tanto di ingenti capitali 

quanto della effettiva e condivisa volontà di realizzarle nella convinzione che le 

ricadute delle infrastrutture sul territorio sono il nodo fondamentale del suo sviluppo 

futuro. 

Come si evince dal parallelismo dianzi riportato, la Camera di commercio di Terni è in 

piena sintonia con la programmazione regionale e con gli indirizzi che si dovranno 

assumere nei tavoli tematici, ritenendo tuttavia prioritari gli ambiti nei quali sta già 

concretamente agendo e sui quali è in stretta sintonia con il sistema camerale nazionale 

ritenendoli driver di sviluppo dell’intera nazione. 

Ad ormai oltre un anno dall’insediamento di tutti gli organi sia della Regione che del 

sistema camerale occorre a questo punto proseguire con fermezza nella fase realizzativa 
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delle azioni sopra richiamate, avendo a cuore la libera iniziativa di ciascuno degli enti da 

noi amministrati ma soprattutto il bene comune di questo territorio. 

Le nostre imprese, i nostri cittadini si aspettano molto da noi e noi, con la stesura di questi 

documenti programmatici, abbiamo assunto obblighi e responsabilità non tanto reciproci 

quanto nei loro confronti; nei confronti di cittadini e imprese. 

Saranno loro a giudicare il nostro operato: è quindi il momento di porre senza indugio 

mano alla realizzazione degli impegni assunti. 

 

Enrico Cipiccia 

 

 

 


